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Una crisi improvvisa e grave si abbatte 
sulla Commissione per le società e la Borsa 
A un anno e mezzo dalla nomina l'economista 
della Bocconi si dimette da commissario 

Tornano in discussione i delicati equilibri 
in seno alT«authority » di via Isonzo 
Roma getta acqua sul fuoco: «Non ci sono 
problemi, vuole solo tornare ad insegnare» 

Sulla Consob scoppia la bufera 
Artoni lascia il consiglio. Berlanda minimizza: nessun dissidio 
Una improvvisa crisi investe la Consob, con l'annun
cio dell'intenzione di Roberto Artoni di dimettersi 
dall'incarico di commissario per tornare a dedicarsi 
all'insegnamento. Artoni è in viaggio in Russia e non 
ha spiegato le motivazioni di questa improvvisa de
cisione che rimette in discussione gli equilibri all'in
terno della Consob a un anno e mezzo dalla nomi
na. A Roma si minimizza: «Non ci sono dissidi». 

DARIO VENEQONI 

• D MILANO. La notizia giunge 
come una bomba sulla Con
sob, propno nel vivo delle po
lemiche sull'efficacia della sua 
attività: Roberto Artoni, docen
te di scienza delle finanze alla 
Bocconi, -ha manifestato l'in
tenzione di tornare all'inse
gnamento», come conferma, 
con delicato eufemismo, una 
fonte della stessa commissio
ne. Insomma, a distanza di 
neppure un anno e mezzo dal
la nomina uno dei 5 commis
sari annuncia che se ne va. Im
possibile non vedere dietro 
questo gesto motivazioni criti
che, ma le fonti ufficiali ci pro
vano lo stesso: «Si vede che ha 
nostalgia dell'università. ». 

Lui, Artoni, è in viaggio in 
Russia, e quindi non interviene 
nelle polemiche che l'annun
cio delle sue «intenzioni» ha 
provocato. Ma certo al ritomo 
qualcosa da dire l'avrà. 

La notizia ha cominciato a 
circolare negli ambienti finan
ziari l'altra sera, ed è stata uffi

cialmente confermata ieri dal
lo stesso presidente della Con
sob, Enzo Berlanda. «Ho già in
formato il ministro del Tesoro 
Piero Barucci delle intenzioni 
manifestate da Roberto Artoni 
di dimettersi dall'incarico di 
commissario della Copnsob». 
ha detto Berlanda, che ha ne-

• gaio che all'origine della deci
sione dì Artoni vi siano contra
sti all'interno della commissio
ne. «Nel corso della nostra atti
vità - ha infatti precisato - tutte 
le decisioni sono state prese 
all'unanimità, tranne pochi ca
si, nei quali per molivi legittimi 
potevano esserci posizioni di
scordanti». Insomma, siamo 
sempre andati d'accordo tran
ne quando eravamo in disac
cordo. • • 

•Non mi risulta, ha aggiunto 
Berlanda, checi siano da parte 
del prof. Artoni ragioni diverse 
da quella di voler tornare al
l'insegnamento universitario. 

L'ex presidente de della 
commissione Finanze del Sc

iorinato che i parametri per gli 
interventi sui titoli non saranno 
mutati nel caso Ferfin, confer
mando che sulle manovre at
torno al titolo la commissione 
indaga da tempo. 

Ma questo succedeva prima 
della diffusione della notizia 
delle dimissioni di Artoni. De] 
caso - una volta che le dimis
sioni del commissario saranno 
confermate ufficialmente - si 
dovrà occupare la presidenza 
del Consiglio. I componenti 
della Consob, infatti, sono di 
nomina del capo dello stato su 
designazione di Palazzo Chigi, 

La formalizzazione delle di
missioni avverrà presumibil
mente alla fine della settima
na, al rientro di Artoni dal viag
gio in Russia. A questo propo
sito Berlanda ha auspicato 

tempi brevi: «Siamo un colle
gio di cinque membri, ha det
to, dobbiamo essere in cinque 
specialmente in un momento 
delicato come questo». In effet
ti in passato per anni la Con
sob operò con 4 soli commis
sari: ma erano gli anni del po
tere di Giulio Andreotti e del 
regime della cosiddetta «proro-
gatìo». Commissari scaduti ri
masero al loro posto per interi 
lustri dopo il termine del loro 
mandato, e altri dimissionari 
non furono sostituiti per anni.. 

Erano gli anni di Andreotti, 
appunto, quando i fedeli Fran
co Piga e Bruno Pazzi ressero 
le sorti dell'istituzione più im
portante del mercato finanzia
rio italiano. Con quali metodi, 
l'inchiesta Mani pulite comin
cia a chiarircelo solo ora. 

nato aggiunge solo un altro la
conico «Non mi risulta» alla do
manda sulla possibile esisten
za di divisioni in seno alla Con
sob in relazione al caso Ferruz-
zi. Un po' poco su un argo
mento tanto scottante. Proprio 
l'esplodere del caso Ferruzzi 
ha provocato nelle settimane 
scorse una valanga di critiche 
sull'operato della commissio
ne, a partire dalla incontrover
tibile constatazione del fatto 
che vigilanza e controlli, in 
questo caso, hanno fatto cla
morosamente cilecca, se £ sta
to possibile che il gruppo giun
gesse a un tale squilibrio nel

l'indebitamento, e soprattutto 
che fondi per oltre mille miliar
di venissero gestiti in modo il
legale dalla «finanza parallela» 
della famiglia di Ravenna. 

Venerdì sera Berlanda si è 
incontrato con il consiglio di 
Borsa proprio perdiscuteredel 
caso Ferruzzi. Per diversi giorni 
il titolo ordinario 0 statop og
getto di una imponente mano
vra speculativa, con rialzi quo
tidiani del 9,9%, quel tanto che 
basta per non incappare nella 
sospensione che sarebbe scat-
tjta nel caso del superamento 
della soglia del lO'.'o. Il presi
dente della Consob ha ieri in-

:^^^mMìluiAi^^$ $^W$iM€ Il senatore Pds: «Tocca a Ciampi» 

Visco: «0 c'è un chiarimento 
o la Commissione va azzerata» 

Privatizzazione 
dell'Imi 
Verso un'intesa 
tra gli azionisti 

• 1 ROMA. Un accordo 
tra i maggiori azionisti ga
rantirà il successo dell'of
ferta pubblica di vendita e 
soprattutto il corso del ti
tolo Imi dopo la quotazio
ne. Il sondaggio tra i prin
cipali soci è ormai a buon 
punto e sta per conclu
dersi. L'intesa dovrà «assi
curare un ordinato svolgi
mento delle operazioni di 
dismissione». Gli accordi 
in via di definizione, che 
interessano circa un terzo 
dei 60 azionisti Imi di 
maggior peso, garantiran
no che la quota di azioni 
Imi in mano agli azionisti 
aventi partecipazioni si
gnificative non verrà ce
duta dopo l'offerta pub
blica di vendita per un 
certo periodo di tempo. 
Oltre al Tesoro fra i princi
pali azionisti figurano Ina, 
Cariplo, S. Paolo, Ras, 
Banconapoli, Monte Pa
schi, Inail, Rolo, Banco di 
Sicilia e Banca Cri. 

«Se non c'è un chiarimento si deve azzerare tutto, e 
cambiare il direttore generale». 11 senatore Pds Vin
cenzo Visco commenta cosi il «caso Consob». Difen
de l'operato di Artoni e attacca Berlanda: «alla Con
sob, nelle ultime gestioni, hanno interpretato in mo
do scorretto le funzioni di questo organismo con as
soluta mancanza di collegialità, mediando tra gli in
teressi». Nel miglior stile della peggiore De. 

PAOLO BARONI 

I H ROMA. «Mi auguro che la 
notizia non sia esatta - affer
ma Vincenzo Visco - almeno 
nei termini riportati ieri dalla 
stampa. Non ho parlato con 
Artoni da prima delle ferie, 
ma se la notizia delle sue di
missioni fosse confermata sa
rebbe di una gravità inaudita. 
E tuttavia, se fosse vera, sa
remmo di fronte non già, co
me hanno provato a dire alla 
Consob, ad un professore che 
vuole tornare agli studi ma ad 
una vera crisi della Commis
sione. Artoni non è infatti per

sona che se ne va cosi, per un 
capriccio o perchè non regge 
le situazioni, è una persona • 
solida, energica, preparata. E 
se arriva a conclusioni del ge
nere è perchè vuole segnalare 
un problema all'opinione 
pubblica». 

Cosa stava succedendo alla 
Consob? 

Per quanto ne so, i conflitti 
erano, sono su due questioni 
fondamentali. Il primo è la 
riorganizzazione degli uffici 
della Consob, sui cui c'era un 

grosso attrito, dal momento 
che veniva avanti la tendenza 
a premiare i funzionari non in 
base al merito. E a queste di
scriminazioni palesi Artoni si 
opponeva con forza. Il secon
do «nodo», il più grave, riguar
da la «questione morale». Do
po l'avviso di garanzia all'ex 
presidente Pazzi e le notizie 
su fatti di corruzione che ri
guardavano un altro ex presi
dente, Piga, Artoni era orien
tato - e ritengo l'abbia fatto - a 
chiedere una indagine inter
na per verificare tutta una se
rie di operazioni discutibili. 

Si possono fare del'casi 
precisi? 

Sono tanti, dalla Lombardfin 
alla Premafin, e casi del gene
re, fino ad oggi. Va detto che 
su tutta una serie di operazio
ni la struttura interna dava pa
rere contrario, mentre la 
Commissione le approvava. E 
su molte altre questioni, le più 
spinose, le decisioni spesso 
non erano prese all'unanimi

tà, ma Artoni votava contro. 
Per quanto si può capire, 
cosa vorrebbe «denuncia
re» Artoni con questo suo 
gesto? 

LI c'è una divisione netta tra 
la struttura, che è fatta di per
sone anche competenti, e la 
Commisione e la direzione 
generale. E poi c'è un proble
ma di mancanza di collegiali
tà nella gestione della Con
sob, contrariamente a quanto 
prevede la legge. Mentre dal 
direttore generale ci si atten
derebbe un ben più convinto 
esercizio del ruolo istituziona
le cui la Commissione è tenu
ta anziché una gestione - fatta 
assieme al presidente - su li
nee politiche discutibili. 

Cosa c'è di sbagliato? 
È che, da sempre, i presidenti 
democristiani hanno inter
pretato in modo scoretto le 
funzioni di questo organismo 
con assoluta mancanza di 
collegialità e una mediazione 
continua tra gli interessi. A 

scapito della funzione vera 
della Consob, quella del con
trollo del mercato e delle 
operazioni di Borsa. 

Un clima pesante a Via 
Isonzo... 

Un clima di vera e propria in
tollerabilità, dimostrato ad 
esempio dal fatto che il fun
zionario migliore, l'ex diretto
re generale Zadra, se n'è an
dato un anno fa. 

Anche il «caso Ferruzzi» 
può rientrare tra i motivi di 
attrito? 

Qui non è in discussione il 
problema dei mancati con
trolli, su cui la Consob più di 
tanto non poteva fare, ovvia
mente il caso Ferruzzi non ha 
fatto altro che far esploder 
una situazione già difficile. 

Ora la palla parla al Gover
no. La Commissione dipen
de direttamente da Ciam
pi... 

SI, ed ora Ciampi deve subito 
affrontare la questione e risol

verla nel modo migliore. Sor
prende poi che il ministro del 
Tesoro si sia fatto esplodere 
tra le mani una bomba del ge
nere. • 

Come Pds cosa chiedi? 
A questo punto o si arriva ad 
un chiarimento, oppure si de- . 
ve azzerare tutta la Commis
sione e cambiare il direttore 
generale. 

Quale giudizio dai dell'o
perato della Commissione, 
un organismo così impor
tante per la trasparenza dei 
mercati? 

I.a Consob. nelle sue ultime 
gestioni, non ha mai fatto 
quello che ci si attendeva da 
essa: non ha applicato le leg
gi, non ha controllato gli in
termediari, non ha indagato 
sulle possibili «manipolazio
ni» lasciando campo lìbero al-
l'insider trading. Media tra gli 
interessi, punto e basta. Ma 
questo non può più andare 
avanti. Poi è sorprendente 

Il senatore Pds Vincenzo Visco. 
In alto Enzo Berlanda (a sinistra) 
e Roberto Artoni, rispettivamente 
presidente e consigliere 
della Consob 

che dopo le accuse agli ex 
presidenti non si sia sentita la 
necessità di indagare e capire 
davvero cos'era accaduto. ' 
Questioni su cui ora la magi
stratura è bene che indaghi a 
fondo. 

E dal punto di vista più poli
tico? 

Bisogna riflettere molto su 
questa stona perchè un capi
talismo senza controlli, un 
mercato senza controlli, non 
esistono. Si ritorna a quello 
cui eravamo abituati, cioè l'a
buso del più forte. Ed il soste
gno che a questo viene con
cesso. Questa, del resto, è la 
filosofia con cui il vecchio si
stema ha gestito il paese. Si 
tratta di un buon motivo di ri
flessione - sempre che la cosa 
sia confermata -per Mario Se
gni, nel momento in cui pen
sa di poter tornare con la De. 
Questo della Consob. infatti, è 
il tipico esempio di come la 
De non amministra, non go
verna. Media. 

«Uomini d'oro», ecco la classifica degli strapagati 
Indagine del settimanale «il Mondo» 
sui super stipendi degli italiani 
d'oro. Al vertice della classifica 
due consulenti: Stevens e Rossi. 
E poi Lenoni, Vialli e Baresi 

MARCO TEDESCHI 

•f i ROMA. Dopo la rinuncia 
di Carlo Azeglio Ciampi allo 
stipendio di presidente del 
consiglio (circa sei milioni e 
mezzo al mese) e l'autoridu-
/.ione del direttore generale 
della Rai Gianni Locatclli, il 
Mondo ha fatto il punto sugli . 
stipendi d'oro di manager, 
banchieri, professionisti, star 
dello sport e dello spettacolo 
con un'inchiesta che il settima
nale pubblica sul numero in 
edicola da domani 

L'indagine rivela che ai verti
ci della classifica dei guadagni 
1993 (basata su stime elabora
te dal settimanale) compaio
no numerosi professionisti del
la consulenza come gli avvo
cati Franzo Grande Stevens (9 
miliardi di reddito annuo). 
l'Avvocato di Gianni Agnelli, e 
Guido Rossi (5.7 miliardi, l'ex 
«senatore rosso», attuale presi
dente di Montodison e Ferfin). 
A ruota segue una serie di fa
mosi calciatori come Gianluigi 

Lentini, fantasista del Milan (6 
miliardi di ricavi complessivi), 
Gianluca Vialli, centravanti ju
ventino (6 miliardi), Franco 
Baresi, libero rossonero (4 mi
liardi). Seguono i divi degli al
tri sport come lo sciatore Al
berto Tomba (5 miliardi) e pi
loti di formula 1 come Riccar
do Patrese e Ivan Capelli (en
trambi intomo a 4 miliardi). 

Con loro rivaleggiano le star 
della televisione (soprattutto 
privata), della musica e del ci
nema. Mike Bongiomo incassa 
circa 4,5 miliardi all'anno, po
co più del popolare cantante 
Zucchero Fornaciari (4 miliar
di) e di Maurizio Costanzo 
(3,5 miliardi). Intorno quota 3 
miliardi si trovano altre stelle 
della musica leggera come 
Eros Ramazzotti, Claudio Ba-
glioni. Vasco Rossi, Marco Ma-
sini e Luca Carboni (2,5 miliar
di), seguiti a mota da clivi più 

stagionati come Lucio Dalla, 
Antonello Venditti e Gianni 
Moraudi. In base alla classifica 
del «Mondo», risulta dunque, 
che l'industria dell'effimero 
rende assai più di quella vera, 
a giudicare dai compensi di 
top manager e banchieri, che 
appaiono tutti lontani da que
ste cifre. 

Il manager italiano meglio 
retribuito (2,5 miliardi all'an
no) lavora a New York: si chia
ma Alberto Vitale e dirige la 
Randon House, la più grande 
casa editrice di tascabili in in
glese. A 2 miliardi si situano un 
altro manager italiano in Usa 
(Paolo Fresco, vicepresidente 
della General Electric) e il fi
nanziere Sergio Cragnolti (che 
è presidente della Lazio Cal
cio). Seguono Cesare Romiti 
della Fiat e Roberto Schisano 
della Texas Instminenls Euro
pa 

Grande Stevens 
9 miliardi 
di reddito annuo 
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Guido Rossi 
5,7 miliardi 
di reddito annuo 

Mike Bongiomo 
4,5 miliardi 
di reddito annuo 
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Finmeccanica 
e Eflm difesa 
sempre 
più vicine 

Il 15 settembre le aziende 
della difesa dell'Etim passe
ranno definitivamente alla 
Finmeccanica (Iri) anche 
se la gestione dei debiti e la 
conseguente definizione del prezzo di vendita saranno defi
niti in un penodo successivo. In ogni caso, «non ci saranno 
ulteriori proroghe del contratto d'affitto». Ad annunciarlo è 
stato l'amministrazione delegato della Finmeccanica. Fa
biano Fabiani (nella foto), avvicinato in occasione della 
Fiera del Levante. «Contiamo di arrivare al passaggio defini
tivo per il termine stabilito, e cioè il 15 settembre - ha detto 
Fabiani - anche se ci sono delle modalità tecniche ancora 
da risolvere». II nodo è quello del trasferimento, e cioè .se a 
passare alla Finmeccanica debbano essere solo i rami di 
azienda o le società «in toto» (Oto Melara. breda Meccanica 
Bresciana, Agust, Agusta sistemi, Agusta Orni, Galileo, 
Sma). 

Trauner (Uva): 
«Per la scissione 
non avremo 
i problemi Sme» 

La scissione dell'Uva non su
birà ntardi e le due nuove 
società (Uva Laminati Piani 
e Acciai Speciali Terni) na
sceranno secondo i tempi 
previsti a fine ottobre. A con
fermare che la capogruppo 
siderurgica dell'In marcerà 

speditamente sulla strada indicata ien dal consiglio di am
ministrazione è stato il presidente Sergio Trauner. «Rispette
remo i tempi previsti - ha detto Trauner in margine alla ceri
monia inaugurale della Fiera del Levante a Bari - seguendo i 
tempi e le finalità indicati dal governo». Secondo il presiden
te dell'Uva, non ci sarà un nuovo caso - Sme, la finanziaria 
agroalimentare dell'In la cui scissione è stata fortemente 
ostacolata dai piccoli azionisti e a lungo ritardata. «Per noi 
non ci sono problemi - ha spiegato Trauner - c'è la nuova 
normativa approvata dal governo, e poi il nostro azionista è 
unico. Non avremo - ha concluso - i problemi che ha avuto 
la sme». 

Nuovo look 
per le nuove 
Pagine Gialle 
della Seat 

Con la crisi 
arriva il boom 
degli orologi 
di plastica 

Cambieranno «look» e sa
ranno più ricche nei conte
nuti le prossime edizioni 
delle Pagine Gialle. Lo ha 
annunciato il direttore della 
Seat Divizione Stet. Paolo 
Torresani. sottolineando 

• " " ^ • • • • • • " ^ " " — ~ ~ c n e .saranno rinnovate nella 
forma e nei contenuti a partire dalla primavera 1994 (edi
zione Milano) e saranno completamente modificale entro il 
'95». Torresani ha inoltre sottolineato che, nonostante la cri
si del settore pubblicitario, la divisione ha fatto registrare, nei 
primi sei mesi '93. risultati incoraggianti con un incremento 
superiore alla media nazionale della raccolta della pubblici
tà. Le Pagine Gialle, che interessano più di 30 milioni di 
utenti, già dal '94 -ha detto Torresani. intervenuto al Ciocco 
(Lucca) per il premio ledeltà Azienda '93 - «saranno arric
chite da indicazioni topografiche sulla dislocazione di s e r v ^ , 
zi di particolare interesse ed avranno una parte per la rapida* 
consultazione nelle emergenze». Anche la veste grafica - ha 
proseguito - sarà rinnovata: i volumi, che rimarranno distinti 
ma più specializzati con un nuovo indice per categorie per 
una più rapida consultazione, avranno una nuova copertina 

• e saranno più maneggevoli. 

Crisi o non crisi? Crisi ma 
non troppo verrebbe da dire 
guardando al mercato del
l'orologio cui la fiera di Vi
cenza ha dedicato il .suo ap
puntamento settembnno. 

' Magan tartassati dalle tasse. 
^ • " — colpiti dalla svalutazione, 
preoccupati per l'occupazione, gli italiani non sembrano 
però aver rinunciato al vezzo dell'orologio. L'anno scorso ne 
abbiamo comprato ben 10 milioni di pezzi per un valore, al
l'ingrosso, di 1.185 miliardi di lire. Quest'anno non sarà mol
to diverso anche se i colpi della recessione sono destinali a 
farsi sentire. Se non altro perchè agli orologi più ricchi, di 
materiale pregiato, sono stati in parte sostituiti da quelli me
no cari, magari in plastica. «Lo stato di salute del mercato è 
sufficientemente buono, soprattutto se riferito alla crisi eco
nomica generalizzata», ammette Leonardo Pagani, presi
dente dell'Angro. l'associazione dei grossisti del settore. Ma
gari spinti da una pubblicità martellante (204 miliardi di in
vestimento, il 24,7% del fatturato), nel 1992 abbiamo impor
tato orologi a più non posso, con un balzo del 7% rispetto al
l'anno precedente. Gli affari migliori, manco a dirlo, li fanno 
gli svizzeri per i quali l'Italia è il «paese guida dell'orologio el
vetico». Siamo infatti il secondo importatore mondiale da 
quel paese, subito dopo Hong Kong, prima degli Usa. L'an
no scorso ne abbiamo importato più di sei milioni di pezzi 
per 556 miliardi di lire. Alia «plastica» giapponese sembria
mo meno interessati: 2.5 milioni di pezzi per 87 miliardi. Alla 
grande, invece, va il prodotto cinese, cosi scadente da non 
essere considerato nelle cifre dei consumi: l'anno scorso ne 
abbiamo importato 37 milioni di pezzi, destinati soprattutto 
alle promozioni. Aggiunti ai 10 milioni comprati, fanno si 
che nel 1992 quasi ogni italiano ha avuto a disposizione un 
orologio nuovo. 

FRANCO BRIZZO 

Franco Baresi e Gianluca Vialli 
6 miliardi di reddito annuo 
come Lentini. Tomba a quota 5 


